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◆Per l’ex procuratore di Palermo
«sono troppi tre gradi di giudizio
che vanno limitati a pochi casi»

◆È contrario però all’inasprimento
delle condanne: un paese moderno
deve mantenere quelle alternative
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«Tempi e pene certe
cambiando il sistema»
L’analisi di Caselli per la sicurezza sociale

DALL’INVIATO
GIAMPIERO ROSSI

VIGEVANO «Se chiediamo sicu-
rezza ma non facciamo nulla per
rendere ilprocessopiùrapidoela
pena certa, entriamo in contrad-
dizione, se nonvogliamo parlare
proprio di schizofrenia». È que-
sto il parere dell’ex procuratore
di Palermo Giancarlo Caselli,og-
gi direttore del Dipartimento di
amministrazione penitenziaria,
in tema di sicurezza, allarme so-
ciale, interventi dello Stato e
quant’altrosidiceesiurlainque-
stegiornatedabollettinodiguer-
ra. «Il nostro è un processo con
tempivergognosamentelunghi-
spiega Caselli a margine di un
convegno sull’usura - e qualcosa
bisogna fare. Tra iproblemi vedo
quello dei tre gradi di giudizio:
non c’è sistema al mondo orien-
tato in senso accusatorio che ab-
bia tre gradi di giudizio. Voglia-
mo mantenerli? Riteniamo che
appartengano alla nostra cultura
e tradizione? Bene, ma almeno
facciamo qualcosa perché non si
vada sempre, inesorabilmente
dal primo al secondo grado e
sempre dal secondo alla Cassa-
zione. Introduciamo dei filtri,
degli sbarramenti, altrimenti il
sistemascoppia».

Agire, insomma, ritoccare
qualcosanelprocesso,suggerisce
il direttore del Dap. Che, sempre
in tema di interventi in favore
della sicurezza, ha parlato anche
delle possibili modifiche alla leg-
ge Simeone, mettendo però in
guardia: «In linea di principio
quella legge rappresenta qualco-
sa su cui rifletteremolto prima di
far intervenire modifiche... Per il
suo impianto di partenza, non è
una legge che si possa criticare,
ancheperchéènatapergarantire
una fascia di condannati poveri.
Però, ci sono alcuni profili speci-
fici e tecnici che si possono rive-
dere-aggiungeCaselli-peresem-
pio la notifica a manoall’interes-
sato. Questo potrebbe essere og-
getto di una nuova riflessione o
riscrittura, ma fermo restando
l’impianto complessivo della
norma».

Ma attenzione, ammonisce
Giancarlo Caselli, perché al di là
di qualsiasi ondata emozionale,
non si può pensare di risolvere la

partita della sicurezza solo con
maggiorericorsoalcarcere:lemi-
sure alternative restano un pila-
stro di una società civile e avan-
zata.«Sesiparlassesolodicarcere
sicommetterebbeunerrore-pre-
mette infatti - lemisurealternati-
ve servono per dare a chi è dete-
nuto, e deve giustamente espiare
una pena, qualche possibile spe-
ranza. Se queste speranze non ci
fossero, sarebbe una perdita sec-
ca non solo per il singolo sogget-
to, ma anche per la collettività.
La collettività ha tutto da guada-
gnare dalla possibilità del reinse-
rimento. Quanto più si riesce a
reinserire, tanto minore sarà la
recidiva. Il discorso del reinseri-
mento non è sganciato daquello
sulla sicurezza, sono temi che si
intrecciano». Come controllare,
allora, chi si trova fuoridalcarce-
re ma deve scontare una misura
alternativa? Caselli rilancia l’i-
dea della sperimentazione del
bracciale elettronico per il con-
trollo dei semiliberi: «Se speri-
mentareilbraccialeinalcunicasi
serve al sistema per continuare a
funzionare con i benefici che ha
prodotto negli ultimi tempi, al-

lora sperimentiamolo. I benefici
ci sono stati, anche seconalcune
gravidisfunzioni.Se ilbraccialet-
to serve per mantenere in piedi
un sistema che ha in sé positività
indiscutibili, allora sono per la
sperimentazione».

Sul tema è ritornato anche il
presidentedellaCameraLuciano
Violante: «Noncredo che la sicu-
rezza sia un tema sul quale le for-
ze politiche si debbano dividere.
Se sul metodo, sulle cose da fare,
c’è discussione e dibattito discu-
tiamone ma decidiamo con rapi-
dità - spiega- insiemeallavoro, la
sicurezza deve essere uno dei
grandi obiettivi prioritari del
Paese, rappresenta lo zoccolo sul
quale si costruisce il rapporto di
fiducia tra cittadini e Stato, per-
ché sono le persone più deboli
quelle esposte agli attacchi della
criminalità».Gli fa eco ilprefetto
di Firenze Achille Serra. «Polemi-
che e isterismi collettivi non ser-
vono, serve piuttosto ragionare
su comecontrollaremeglio il ter-
ritorio. E poi questo governo, se-
condo me, si sta muovendo be-
ne,stafacendotantecose,aparti-
redai6000nuoviagenti».

Sarà istituito a Brescia il primo
«Osservatorio anticrimine»

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI MARIA FLICK

«La repressione non basta»
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BRESCIA L’istituzione di un osservatorio
permanente sulla sicurezza che raccolga
tutte le informazioni su tipologie frequen-
ti dei fatti criminosi; la riqualificazione
ed il risanamento edilizio dei quartieri,
compresa la migliore illuminazione; ser-
vizi interforze con criteri stabiliti dal Co-
mitato provinciale per l’ordine pubblico e
la sicurezza. Sono alcuni dei punti essen-
ziali del protocollo d’intesa stipulato tra
l’Amministrazione comunale di Brescia e
la Prefettura i cui contenuti sono stati il-
lustrati dal sindaco Paolo Corsini e dal
prefetto Alberto De Muro: «È uno sforzo
congiunto per un miglior coordinamento
tra polizia municipale ed altre forze di
polizia, pur nel rispetto delle singole
competenze». Il Comune, tra le altre co-

se, fornirà alla Prefettura le informazioni amministrative riguardanti i
trasferimenti di esercizi pubblici e attività commerciali con una partico-
lare attenzione a quegli aspetti che possono essere utili alla prevenzio-
ne dell’illegalità. Prefettura e Comune si impegnano a redigere una re-
lazione annuale sullo stato dell’ordine pubblico. Il Comune, infine, in-
stallerà delle telecamere per il monitoraggio dei quartieri a rischio;
mentre il Prefetto ha assicurato che a Brescia e in 10 altre città italia-
ne, si creerà una interconnessione tra le varie centrali operative.

NINNI ANDRIOLO

ROMA «Sulla sicurezza rischia-
mo di commettere lo stesso erro-
re che abbiamo commesso per
l’emergenza corruzione e per l’e-
mergenzamafia:delegarelasolu-
zione dei problemi alla supplen-
za della magistratura e all’ineffi-
cienza della macchina giudizia-
ria».

Professor Flick cos’è una critica
alle misure che dovranno essere
varateneiprossimigiorni?

«Pensochenonsipossaaffronta-
re il problema della
sicurezza con prov-
vedimenti singoli. Il
tema è più globale:
dicontrollodel terri-
torio, di risorse, di
cultura della legali-
tà, di coinvolgimen-
todegli enti locali,di
prevenzione. La si-
curezzarichiedesen-
tenze che arrivino
presto e punizioni
effettive. Richiede,
cioè, che la giustizia
funzioni. Ma la giu-
stizia è solo un pezzo della sicu-
rezza»

Lei quindi è d’accordo con il pre-
sidente della Camera quando af-
ferma che senza sicurezza non c’è
giustizia?

«Certo: da tempo affermo che
non c’è giustizia senza sicurezza.
Enonci sipuò limitareadaffron-
tare il problema della sicurezza
esclusivamente in chiave di giu-
stizia.Pensiamoalfamosospazio
di sicurezza, libertà e giustizia di
cui parla l’Unione europea e che
pone,appunto, lagiustiziaall’ul-
timo posto. Pretendere di risol-
vere il problema della sicurezza
in chiave di giustizia significa af-
fidarsi solo al giudice. Significa
confinare il tema della sicurezza,
che è un tema di democrazia
enorme, inquelperversodibatti-

to ideologicosullapoliticaesulla
giustizia che abbiamo sperimen-
tato a proposito di lotta alla cor-
ruzione»

Professore l’emergenza crimina-
le è evidente, così come l’allarme
sociale che determina. I fatti di
questi giorni dimostrano che
nonsipossonoattendereiniziati-
ve globali prima di intervenire,
noncrede?

«Nonc’è dubbio che nel frattem-
po quel poco che possiamo fare
sul fronte della giustizia deve es-
sere fatto: sentenze che arrivino
prima, pene effettive, evitare di

concedere la sospensione condi-
zionale della pena a chi non la
merita...»

Tutteiniziativesullequaligover-
noemaggioranzasistannoimpe-
gnando...

«Su alcune di queste scelte sono
d’accordo. Non sono d’accordo,
però, sull’aumento delle pene o
sul cambiare nome ai reati che
già esistono. Così come non mi
trovad’accordol’ideadiusarel’e-
sercito».

Esuinuovipoteridaassegnareal-
lapoliziagiudiziaria?

«Questamisuramitrovad’accor-
do. Più poteri alla polizia e ruolo
di garanzia del pubblico ministe-
ro. Un pm garante del modo con
cui si svolgono le indaginie le in-
vestigazioni. Bisogna distingue-
re quello che appartiene alla pre-

venzione da quello che spetta al-
la repressione. E quando parlo di
prevenzione mi riferisco al pro-
blema del controllo del territo-
rio, delle telecamere agli angoli
delle strade, del poliziotto di
quartiere, dell’intervento sul tes-
sutourbanoesulsuodegrado».

Quindi secondo lei le iniziative
delgovernononsonorisolutive?
«Dico che non dobbiamo ri-

nunciare a quello che possiamo
fare subito perché la giustizia ab-
biamaggioreefficienza:quindisì
amoltedellemisurepropostedal
pacchetto sicurezza e sì alla cor-
rezione di alcuni punti della Si-
meoni Saraceni. Ma non possia-
mo non metter mano, nel con-
tempo, al progetto più vasto che
ci indica la stessa Unione euro-
pea»

Da ministro di Grazia e giustizia
del governo Prodi lei ha più volte
insistito sulle pene alternative al
carcere. Quelle misure destano
oggimoltepolemiche...

«Le pene alternative non posso-
no essere eliminate: richiedono
interventi che le rendano effetti-
ve. Il problema non è la pena al-
ternativa, ma il suo uso raziona-
le: capirechenonpuòesseredata
a chi ha compiuto un certo tipo
di reato o rappresenta una peri-
colosaentitàcriminale»

C’èancheilproblemadelcontrol-
lodichinonscontalapenaincar-
cere...

«Chi èsottoposto apena alterna-
tiva va controllato: servizio so-
ciale, sperimentazione del brac-
cialetto elettronico, ecc. Ci sono
interventi da compiere in chiave

squisitamente di giustizia. Ma
non illudiamoci che sia suffi-
cienteconfinare ildiscorsoadun
dibattito di giustizia. Il problema
della sicurezza riguarda temi più
ampi che in sede europea erano
stati affrontati. Insomma: la re-
pressione penale da sola non ba-
sta. Un esempio? Abbiamo affi-
dato la soluzionedelproblemaai
magistrati,malacorruzionecon-
tinua ad esistere. Serve una poli-
tica globale di prevenzione. La
giustizia deve intervenire come
momentodi repressioneper fatti
singoli, quando c’è stata un’ag-
gressione»

Da più partivienecriticatalaleg-
ge Simeoni Saraceni votata dal
parlamento mentre era in carica
il governo Prodi. Lei è d’accordo
conquestecritiche?

«Con quella legge si cercava di
garantire a tutti lo stesso tratta-
mento in materia di pene alter-
native: niente privilegi per chi
poteva permettersi un buon av-
vocato. Quando quella legge
venne approvata all’unanimità
dallaCamerafrenaisubitoglien-
tusiasmi di chi affermava che si
sarebbero finalmente svuotate le
carceri. Quella legge può essere
ritoccata: il problema è quello di
nonconsentire ibeneficidellaSi-
meoni Saraceni, che sono quelli
della Gozzini, a chi è pericoloso
socialmente e a chi è recidivo. Si
ritiene che le pene fino a tre anni
abbiano entità tale da poter esse-
re sostituite da pene alternative
al carcere. Ma questo in linea ge-
nerale, poi i casi vanno valutati
singolarmente».

“D’accordo
con Violante.

Senza
la sicurezza

non può esserci
giustizia

”

IL PARERE

Ferrarotti: «Troppo allarmismo, non è emergenza»
ENRICO FIERRO

ROMA Controcorrente: il profes-
sor Franco Ferrarotti non ama il
nervoso discutere di questi giorni
sullacriminalità.Sfogliaigiornali,
legge i titoli, ha sotto gli occhi an-
chel’ultimosondaggiosugliumo-
rie lepreoccupazionidegli italiani
(«dopo il lavoro è la criminalità la
principale emergenza») e storce il
naso.«C’ètroppoallarmismo...».

Allarmismo o allarme, professor
Ferrarotti?

«Allarmismo, senz’altro, perché
noinonsiamoaffattoinunasitua-
zione di emergenza. E consiglierei
di smetterla di considerare la vita
sociale come il passaggio da una
emergenza all’altra, questo è tipi-
co dei governi incapaci e delle
pubbliche amministrazioni allo
sfascio».

Professore, lei non può nascon-
dersi che negli ultimi giorni, al
NordcomealSud,c’èstataunare-
crudescenzadellacriminalità.

«Certo, ci sono fatti gravissimi,
ma che vengono esaltati e addirit-
tura moltiplicati come risonanza
daimedia...».

È quindi a causa delle nefasta in-
fluenza di giornali e tv che mini-
stri dell’Interno e della Giustizia,
segretario del più grande partito

della maggioranza, Presidente
della Camera, hanno lanciato
l’allarme. Violante ha detto che
«la sicurezza viene prima della
giustizia»...

«Quest’ultima la giudico una af-
fermazione molto grave: guai a
mettere questi due valori su piani
diversi o uno contro l’altro o uno
prima dell’altro.Non si possono
costruire graduato-
rie, perché la sicurez-
za dipende da una
pronta ed efficace at-
tuazione della giusti-
zia».

Lei invitaadevitare
allarmismi, bene:
dia un giudizio sul-
l’andamento della
criminalità in Ita-
lia.

«Lacriminalitàè il se-
gnocertodelprogres-
so economico, mate-
riale e tecnico di un
paese.Tutti ipaesiprogrediti sono
caratterizzati da uno sviluppo ab-
bastanzaintensochemetteincrisi
vecchi valori, vecchi modidi etica
organizzata, chiamiamolamorale
del villaggio, e tutto ciò richiede
nuovi strumenti di controllo so-
ciale. Che in Italia ci sono ma non
funzionano. Siamo un paese che
ha cinque polizie, vigili urbani e

forestali compresi, ma in maniera
abbastanza arcaica e primitiva
ognuno va per conto suo. Manca
la sinergia, manca la capacità di
coordinamento,anchesedevodi-
re che su questo piano qualcosa si
èfatto».

Più poteri alla polizia, sembra es-
serelaricetta.

«Dico no a soluzioni emergenzia-

li,perchésiale leggichegliordina-
menti sono di per sé sufficienti, il
problema è che non sono fatti vi-
verebenenellaquotidianità.Epoi
c’è un problema: noi abbiamo
tanti poliziotti, ma questi non so-
no visibili sulla strada. Mancano i
classici “piedipiatti”, utilissimi in
un momento in cui il territorio è
sfuggito di mano al vecchio con-

trollosociale...»
Anche a quello esercitato della
criminalitàorganizzata.

«Certo, è caduto anche quel con-
trollo “interno” alla criminalità
determinato dalla gestione orga-
nizzatadel territorio.Oggiè ilmo-
mento delle schegge impazzite,
dei cani sciolti, direi che anche la
criminalità risente gli effetti di un
certo liberismo, di una mentalità
da libero mercato che porta ad un
disconoscimento di forme dicon-
trollo superiore. Ma c’è un altro
dato: in questi ultimi anni, le no-
stre polizie sono state impegnate
nel contrasto allagrande crimina-
lità organizzata, la magistratura
hadovutoconcentrarelesueforze
nella lotta alla corruzione, per-
dendodivista ilproblemadiquel-
la che chiamano microcriminali-
tà. Un fenomeno che tocca diret-
tamente la vita quotidiana dei cit-
tadini, è da lì che parte l’allarme e
ildisagiofortedellagente».

Professore, come giudica un pae-
se che oscilla in continuazione
tragarantismoegiustizialismo?

«È l’Italia in bilico, perennemente
inbilico.Èilpaesecheinnomedel
riscattosocialedelreohacostruito
situazioni di vera e propria impu-
nità. E poi, parlare dell’abolizione
dell’ergastolo inquestomomento
è negativo: un certo spauracchio,

una pena esemplare bisogna la-
sciarla, almeno sui libri. Il crimi-
nale deve sapere che corre il ri-
schiodipassareilrestodellasuavi-
ta in galera. Altrimenti l’opinione
pubblica continuerà ad allarmar-
si».

Veltroni ha annunciato «mano
dura contro il crimine», la svolta
dei Ds non è però piaciuta alla de-
stra che ha protestato denun-
ciandounasortadi«scippo»dite-
mi tradizionalmente sbandiera-
ti da An e soci. Professore, l’ordi-
neèdidestraodisinistra?

«Queste sono plateali sciocchez-
ze. Ma che discussioni sono que-
ste! Bisogna risalire alle origini
dello stato moderno che, la socio-
logia insegna, ha il “monopolio
della violenza” legittima. Lo stato
prende l’impegno di liberare i cit-
tadini dalla paura, continuata nel
tempo, della morte violenta e del-
la perdita della proprietà. Sono te-
mi che non hanno bandiere, non
sono né di destra né di sinistra, ri-
guardanol’esistenzadiunacomu-
nità civilmente organizzata. Pur-
troppo noi in Italia, e questo è ve-
ramente allarmante, stiamo per-
dendo la fiducia nello Stato e ri-
corriamo sempre più frequente-
mente a tutte le forme di giustizia
privata, pericolosa negazione del-
lademocraziacometale».

“La gente
si appella

alla giustizia
privata

È la negazione
della democrazia

”


